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                                         La poesia di Luigi Fontanella

                                             L'adolescenza e la notte 

Originale e avvolto nel fascino il discorso poetico di Luigi Fontanella, dove ogni rappresentazione dei fatti e delle idee, conflittuale o meno, verso sé stesso e il prossimo è regolata da una fine regia, sempre attenta a registrare gli accadimenti da una prospettiva di sovra dimensione corporale consapevole, che ne contiene e ne regola gli slanci umorali, gli ardori, gli azzardi filosofici  e lo pone in tal modo in una sorta di limbo, dove  superata l'appartenenza alla vita reale si accende una terra di sospesa leggerezza inquieta e solitaria in cui la memoria, la fantasia, il sogno utopico, la lettura mitica degli eventi della giovinezza servono a saldare e ricomporre  i contrasti, le ombre, i misteri esistenziali.

Un territorio in cui l'autore riesce ad armonizzare le parti in conflitto per giungere alla fine a una sua e altrui armonia interiore  e a una lettura in temi rassicuranti della morte, a cui l'autore ha dedicato un intero volume intitolato appunto  “La morte rosa”, che costituisce una  interrogazione sul senso del fine e della fine della vita, dove quest'ultima non è mai svuotata di speranza e accettata col disincanto dell'età.

Impresa non semplice quella di analizzare la poetica di Luigi Fontanella, autore complesso da interpretare, percorrendo i meandri della sua psiche lirica e umana, ma dal suo canto scaturisce un linguaggio estremamente ricercato, sorvegliatissimo, colto, elegante e con una armonia singolare nella sua dissimmetria musicale ; un linguaggio rarefatto  e tendente alla scarnificazione della parola, alla sua essenzialità. 

La parola di Fontanella volge verso una sua sperimentazione linguistica, forse anche influenzata dal contatto con la poesia americana, tende alla prosa poetica, al poema in prosa, al racconto onirico in versi. Sicuramente questo poeta  con le sue liriche emana un'attrazione particolare, vuoi per il personale ed erratico approccio nei territori della memoria , che per un  continuo porsi in situazione  di sdoppiamento di sé, tra le zone vitali e sanguigne dell'esistenza e un paesaggio dai contorni irreali, ponendosi in un confine di eterna  giovinezza.

Un autore certamente  pervaso dal dubbio e dal mistero ma capace di aprirsi alla vita e recuperare immagini,  memorie e travagli dell'esistenza e dare loro luce nuova e  dimensione mitica.  

Fontanella dunque si lascia incantare e sorprendere dall'esperienza esistenziale, utilizzando l'inconscio, lo scavo profondo della memoria, la reinterpretazione onirica del vissuto cosa che avviene in “Oblivion”, ad esempio, sua opera del 2008, ma egli è anche un autore teso ad una sua personale esplorazione nei meandri della psicologia umana e nelle zone visionarie, nelle atmosfere surreali e  magiche in cui il sogno si traduce in una idea di danza, con epifanie e vertigini di un mondo che rilancia la bellezza dell'eros come ad esempio in:  “Bertgang”, sua opera del 2012. 

Ma veniamo  al tema del nostro incontro questo pomeriggio con Luigi Fontanella, che ruota essenzialmente  attorno al suo volume “ L'adolescenza e la notte”, scritto dopo aver pubblicato “ Disunita ombra” del 2013,  una emblematica opera nel suo interrogarsi sul senso del tempo e dei luoghi  e che rispecchia il tendere dell'autore a cercare una coesione armonica con un sé sospeso, disunito appunto, che giace al fondo nella sua psiche, e dopo ancora aver dato alle stampe il  romanzo “Controfigura”  del 2009 , un viaggio  fatto sul filo della memoria in compagnia di un alter ego che unisce e scombina tempi e spazi riportando a galla ricordi, personaggi, luoghi e situazioni che si rarefanno fino all'inconsistenza in una sorta di rappresentazione teatrale in cui ogni cosa è un ombra in lontananza. 

Fontanella nell'Adolescenza e la notte raffigura due entità  sospese e fluttuanti tra realtà e sogni, apparentemente in conflitto tra sé; due mondi, due concetti  che si intersecano, si contrappongono e si fondono  tra immaginazione e memoria; il principio e la fine  di ogni esistenza, che se vogliono, simbolicamente e banalmente, sono identificabili nell'infanzia, nell'adolescenza e nella maturità, nella senilità. Ma la questione non si può certo ridurre in questi termini.

Come sempre il suo è un procedere erratico per lampi estasiati di memoria e ritorni ad una realtà in cui la lettura della vita si copre di ombre e lucidità alla ricerca di una sua verità sul tempo vissuto.

Uno scavo profondo tra l'inconscio e il preconscio affondando nell'humus dei territori della giovinezza visti, talora, con un angolatura di particolare nostalgica maturità  e comprensione del gioco esistenziale, proiettato in fondo verso una propria catarsi spirituale.

E mentre egli nella prima parte del libro, ossia ” nell'adolescenza” si pone alla ricerca delle radici del proprio destino,  caricando i propri versi di sofferta  sanguigna materialità, commista ad amare riflessioni  sulla fugacità del tempo, utilizzando vere e proprie riprese filmiche delle incursioni dei suoi 11-13 anni  e ponendoci così nelle scorribande giovanili con i propri compagni, nelle competizioni di calcio, nelle passioni, negli amori e disamori,  nelle visioni mitiche dei luoghi e delle stagioni della propria adolescenza che lo spingono verso verticalità celesti,  nella seconda parte invece tende la sua anima verso un'impalpabile dimensione dove le parole, i clamori, i silenzi,  gli accadimenti , i trascorsi di una vita , assolutamente visti senza condizionamenti e immersi nel sogno, vengono filtrati con un nuovo e onirico sguardo.

Nella seconda parte del libro cambia sapientemente la musicalità della sua poesia che si fa più sognante, carica di ferme visioni, malinconia, filosofica, certa nel cogliere il senso della vita.

La notte è dunque uno specchio, in cui riflettersi, eliminate ogni impurità, il bilancio degli eventi contrastanti trascorsi ma allo stesso tempo anche una terra la cui forza sta nella lucida interpretazione della vita, nel vedere dissolvere le falsità della realtà. 

Una terra che non ammette compromessi,  nella sua immensa oscurità e dove si può ricordare e tradurre oniricamente la realtà. Uno spazio sacro, notte come catabasi, sorella notte, madre notte  scrive Fontanella e dove, sono suoi versi,  “si distaccano dalla parete mobile gli spettri che fummo “, e ancora scrive: “ Notte lunga e impietosa: Porta/là dove si rivela il passaggio fra amore/e disamore,ingenuità e scaltrezza... / con la coscienza della sua finzione./”

Ecco che allora i ricordi tornano nella loro freschezza , torna una nuova tensione d'amore  o forse una nuova illusione, nelle luci dell'alba.

Concludendo penso che questo libro costituisca un'opera notevole, di grande qualità,  sia per la  versificazione di genuino stupore poetico, che per i contenuti esistenziali che si muovono nei tortuosi percorsi del vissuto, dall'ascesa verso limpidezze esistenziali osannate e sofferte alla discesa incontro alle reinterpretazioni lucide e mature del sogno , percorsi da  cui il poeta tende a elevarsi , come già detto, in una solitudine amorosa, e in una dimensione extra temporale al di sopra  dei diretti coinvolgimenti e smarrimenti.   
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